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Ho promesso di scrìverli losto che ini Cosse 
duto dirli nlcuoa cosa che potesse tornare ad onore 
e f^iovamento dell' umanilà , eccomi dunque presto 
0 sdebitaniii di questo dolcissimo dovere, e piaccÌLi 
a Dio clic il mìo scritto soddisfuccia in qualche 
guisa ai voti del generoso tuo cuore. - Ne" pochi gior- 
ni che io mi riposai in Udine dal mio precipitoso 
TÌBggio non dimenticai le tue raccomandazioDÌ, e 
mi recai a nntare prìma d'ogni altro cosa, i tre 
Isiitali di beneficenza aperti Dovellameate in questa 
citlà. 

Erano dieci anni rh' io non vedea la Ca- 
pitale del Friuli, e li so dire che ia questo de- 
cennio gli Udinesi BOQ si stettero con le mani 
alla oDtoIa, ed ho doTOto persuadermi che anco 
qui il progresso fa* fatto sentire la sua -vitale in- 
fluenza. Ho troTato eretti naoTÌ palazzi, contrade 
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l'ctliliiic^lc . uiigliurato il selciato di multe ultre, »- 
perlu uua licllissimu slradu suburbana fmaclicggìuta 
(Li (loppiii riga di [jelsi, pcrfczioiiata ed ampliala 

dei niagiiiiitu diiiilenJ, in.soiimia si ù fallo molto; 
C inen coiigraliilii i/on i|iitsti Sii^Tiuri, esortandoli 
a procedere ^uiiuvjsi iil'IIu iÌj delle riibrme, e dello 
salutari iniiovu7.iuiii. Se però (juesle materiali miglio- 
rìe mi fEtiiui) liberale di laude agli Udinesi, quanto 
più dovrò io aiimiirarli ed applaudirli pel bene che 
banno Alito all' uuianilà , coli' aprire ai fanciulli or- 
fani ed ai derelitti quei sanlisdmi Ostelli in cui ad 
essa ricn dato ricelto, pane, e qud che è pià, 
una eag^ e pia educatone! 

Questi Buorì pTovviiUiami istituti, sono 
ùlo di oarità, la Casa delle derelitte e ros]uào 
degli orfanelli. Benedetti gli auloii di coti insigni 
JieuoGzj ! benedetti lutti coloro che à libarahnente, 
4! umanamente li soweanero nella nobilisàma im- 
presa ! Sai eh' io recava meco una commendatixia pel 
Chirurgo Z- 'Vinlalore dell' Asilo infantile , né io 
volli indugiare un istante di correre ìn traccia di 
lui a quel luogo di carità , onde godere al piutto- 
sto la soddisfazione dolcissima clic mi era riservata. 
Audai dunque all' Asilo, e quivi appunto ritrovai 
quel Signore mentre stavasi ìn ìueiio ai hainholi 
facendola quotidiana ispezione saullarla. ]\uii li dirò 
eoa quante cortesie mi obbia accoltoj c poiché ebbe 
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letto la commeadatizìa , si volse a me con modi à 
liberi, si Tratellevoli , cbc nulla avrebbe potuto fare 
di più, se fra noi fosse corsa una amicir.ia di molti 
auni. Il riconoscermi caldo per ima causa a cui egli 
ha consacrato tante cure, bastava perchè ei mi si 
cbiarisse amico, e come amico osasse e ragionasse 
con me. Nei momenti cbe durò quella ispezione io 
maravigliai altamente in udire le relazioni cbe a lui 
davano le Educatrici sulla condizione dei bimbi infer- 
mi, e le risposte assennate che quelle gli facevano 
Ogni qualvolta erano da lui interrogato. Ma quel 
che più mi comprese di stupore fu 1' udire quel 
Chirurgo ragionar loro con scientifico stile sulle ma- 
lattie di due raggazzinij ed essere egregiamente in- 
teso dille giovani Maestre. Domandai -sineganone di 
tanto, ed egK rispondenuni, che questa ìstnmone 
intomo ai rodimenti, ed alto stile dell'arte salutare, la 
doveano quelle Educatrici all' aver fatto un qualche 
studio sbUb malattie dell'infamia in un jHcdolo Ca- 
techismo che area compilato per loro nao^ onde 
agevobrsi il mìnìsterìo che a lai Tenne affidato. 
In questo catechismo, eh' io -ridi manoscritto, so- 
no compendiate le pii'i importanti leggi igeniche, 
i nomi, i «ntomì delle malattie più comuni all' in- 
fansia, e ciò che più importa tutti gli errori ed i 
pregiudi^j che il volgo segue nella cura dì queste 
malattie. Per dimostrarmi quanto quelle Maestre 
abbiano approfittato di cosi utili documenti il Chi- 



rargo Tuttora uà Seca Tsden due orfanelli col c«- 
po già guasto orribilments dalla t^ua^ i qaali furoDO 
^gregÌRnunto curati mercè la depilazìoae pitziale e 
le doocialure oleose dall' educatrice Uarìanaa FUi- 
bani di cui non so se pì^ abbiaajodard o'IamoH 
destia, o il sapere, o la carità. Famu che se le tda^ 
sire degli Asili fossero ovunque co^ inudate wà fan- 
cipj della scienza salutare, l'uffizio del Medico vi^ 
latore tornerebbe assai più facile, poiché invece di 
csaaiipare egli parzialmente ogni «lunuo, bastereb- 
be che Dc chiedesse conto all'educatrice per saper 
quai fanciulli avessero d'uopo d'essere da lui veduti e 
curati. £ con ciò non ai logliereblte già la scienza a 
chi a dritto dì usarne, ma si correggerebbero infi- 
niti errori e superstizioni , e si apprenderebbe a co- 
jioscere i morbi ed a chiamare il sufTraggio dell' 
erte fin dal loro primo sviluppo. • Compita la vìdta 
medica i| Chirurgo Z. mi invitò ad assistere allo speU 
t&colo degli esercizi! ginnastici, cosa affatto nuova per 
pie, perchè pegli allri Asili ch'io visitai, di ginos- 
fiUoa appena intesi parlare, e ve ne ha di quelli in 
cui è a&tto sconosciuta, INell' Asilo d' Udine que- 
sta parte vitale dell' educazione infaulUe è assai 
collirata, pè so se «a die troppo aOcmnaodo che que- 
sta sta ìnnapzì a tutti gli AsiU Italiani e forse anco 
^Icauieri. Ancora non so riavermi dalla voraTigiia 
che mi ra^va al vedere tante prove di fona, dì 
^atrezzB, $ «rdire. Bioiau un'intera ora ad am- 
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à snccedettero T uno ali* altro con rapidiEsima tì- 
cenda, e furono sempre eseguiti con ugual brio, di- 
sinvoltura e calore, iiù mai io scorsi in quei piccioli 
atleti indizio di noja o di stento : e si cbe gli eser> 
cizj di puro diletto, sono pochissimi e che aL 
contrario i piìi richieggono grande uso di forze 
fl di attenuone , e la maggior parte , ofirono 
al iàndullo on* apparenza di perìcolo. Quanto nb- 
bìanò giovato questi amenti alla prosperità fisica dei 
ragaziiìni è cosa appena credibile. Taluni sono 
fatti robusti, hanno muscoli prominenti come quelli 
d' OD adolescente, sono agili, franchi, ardili, amanti 
<!' vn lavoro lungo e &ticoso ; e non hanno die sei 
anni, e taluno non ha acf^pure toccato questa 
età. Non fuùtà mai se io volesn descriverti tatti i 
^oodù che compivano quei garzoncelli nel tempo 
ch'io rimasi con loro. Ti dirò solo che lì bo ytt- 
àuù salire sopra corde perpendicolari dell'attesta 
di 3o piedi come montasaeio nn' agevole sn- 
, b. \ìJli un {HGcìno ascendere ardilo sul capitello 
d' mi alta colonna , e quivi brandendo grossa darà 
atteggiarsi a molteplici atletiche foggie V una più 
difficile dell'altra, e poi scendere precipitandosi dal 
capitello nelle braccia d' un' assistente clic stava al- 
meno 10 piedi più basso di lui. I salti poi, i ca- 
pitombaU , gli cquiiibrj , le corse , le posture atle- 
tiche furono moltissime , c pure il Chirurgo Z. mi 



dine che se avesà v(^to veiùre nel domani nù 
irebbe latto vedere cose tutte nuove. Son so «fil- 
metti con quanto jmbcws qnn pargoletti divani! a 
quelle dì{Bcili prove, e quando fu loro imposto di 
cesura lì vidi separare a stento dalle loro piedi- 
lette maocbiae f^asUcbe, ed nscìce dalla Sala ool 
viso mortificato e dolente. Non è dì uopo eh' io av- 
verta che offà ónistro accidente è reso difficilissimo 
anzi impostile da speciali ordigni dì salvesza, e 
dalla vigilanza assidua ed esperta di chi presiede a 
questi esercìzi!. - E dei Canti eh' Ìo intesi in questo 
Ostullo d' iiinocen7:a c dì ciiriu't, che posso dirti o 
Amico ? Come sigiiiiicarti a parulc la forza, la pas- 
sione , r accoi'do con cui cantavano quei poverini ? 
non arrossisco di confessare che una melodia in 
tuono minore mì ha fatto versare lagrime. Dopo ch'io 
ebbi uditi quei soavissiaii inni, il Chirurgo Z. volle 
procacciarmi un nuovo c più sentito diletto lucendo che 
al rjinto dei fanciullini si sposassero le armonio di 
parecchi strumenti muEÌcali suonati da alcuni valo- 
roà Filarmonici della Città. L'aver introdotto l'uso 
di accompagnare c<^i strumenti muàcali il canto dei 
Bimbi , è un vasto che spparUeoe aU' Asilo Udinese 
e che io vorrd fosse imitsto ovunque ci hanno di 
tali Istituti di carità. Questo pn^reiso nd canto in- 
fantile è dovuto alla carità ed al sapere £ un Ab- 
bate Zorzi, il quale imprese ad educare nella musica 
quei piccoli cantori con un zelo e con una pazienza 



die non ponno essere iilibaatjuza lodali. Kè di 
minori encoinj sono degni i br;ivi M:iesfri di Mu- 
sica, Coniendiii, CijudoUi e Turcliello i i|ajli non 
isdegnarono di consacrare il loro iugogno a pro- 
iitto di quù poveretti. - Uà' altra consaetudìne assai 
morale panni anco gaelU di adaaare a 'quando a quan- 
do i Genitori d« Bimbi nelt' «trio della scuola e qui 
ripetere loro utili e santi consigli ed ammoniriom. 
Questo paterno u£Szio è compito dati* Ottimo Abb. 
P. Benedetti Ispettore zelenUsrimo ddl^ Arilo infan- 
tila ed a cui questo deve quasi il suo . essere. Queste 
esortarioni amichevoli del benefattore ai beoeftcatì 
devono «sere per mio avviso feconde di grandi ri- 
BultamenU morali, ed è perciò che io vorrei che 
questo esempio fosse da altri imitato. Mi rimareb- 
be Q parlarli di qualche altra innovazione meno im^ 
portante, die pur torna ad onore di tjuesta scuola, 
ma ri il tempo saria corto a (unto suono, n E poi vo' 
lasiiarti un pò di curiosità uell'auiuia, perché li sia 
di stimolo a iure una corsa anco ad Udine allorché 
couipiriii il percgriuaggio che liai divisato, onde stu- 
diare gli Asili del Regno Lombardo Veneto. 

la Udine ho notato con compiacenza che so- 
no già aperti quattro Asili paganti uno dei quali rac- 
coglie i figli della classe più cospicua ed opulente 
della Città. Non so percliè, nè u Venezia, né in 
molte altre città ch'io mi sappia non siansi chia- 
mali I figli dei ricchi a partedpare d' una istituzione 
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à emìueatemente utile allo nilappo delle fiuze Sùr 
che ed intellettuali dei Bamlùiietli. Temo die que- 
sta stranissima conlraddìzioce derivi dall'aver confuso 
assieme due cose di natura affatto differente: doè & 
dire la beneficenza e l' istruzione. SÌ argomentò for- 
se die l' una noji potesse stare senza !' altra , e si 
ricusò, o almeno non si seppe approfittare sìnora 
d'una maniera di educazione tanto prò flit e vole agli 
infanti. 

Audie in L'dine questa istituzione era, e forse 
Io è tuttora da taluno mal conosduta, ed è perdò 
die i suoi promoTÌtoii ebbero a sofiìreilpeao ddHa 
altrui ìndifibrcnua e delle altrui oppoààom. YogGo 
ascrirere a quest'unico motivo le opinioui avverse 
die taluni non dubitarono palesare qui ed altrove 
su quest' egregia opera di carità, poicbiì temerei di 
oBendere troppo l'umamltk, ammettendo die gli asili 
pos^o incontrare avreraaif fra coloro die bene 
gli baano compre». E cbi conoscendoli TOgUa dì- 
dusrarsi nemico bisogna prima die laceri le |ù& bdle 
pagine dd Yangdo, bisogna die abjarì al Cristo, 
bisogna dw rìae^i i più preziori ed augusti dogmi 
del cattolidsmo. E cbe altro xono gli se non 
cfas il comjHmento di quella legge di concordia e 
d'amore? Che à fa negli asili, se non vestire Vi- 
gnudo, dar pane all' affamalo, illuminare l'igno- 
rante, soccorrere all'infermo? E non furono queste le 
prime tra le opere di misericordia che Cristo ci co- 
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mandò esercitare? Come vuoi tu duaque amico ch'io 
possa credere che an cristiano scientemente le avversi? 
Ma ti ripeto, con credo che gli asili possano aver 
nemici fra coloro che gli intendono , e sono tanto 
di ciò convinto che se io avessi a fare con taluno 
di costoro non ispendcrci una sola parola a furio 
persuaso de' suoi errori, ma lo .supplici) e rei a stu- 
diarh davvicino, e lo pregherei ad entrare per brevi 
momenti in quelle sante famiglie , c ad affratellarsi 
con (piei lapinellì ; lo esorterei a vedere <]iianto son 
essi buoni , e riconoscenti , come bene rispondano 
alle cure che lor sono prodigate , e se costui 
ha un cuore , e che questo cuore non sia di 
argilla fredda, ci muterà certo opinione, e diverrà 
amico della causa che ignorando avversava. Parmi 
che siQiilta maniera di convertire i nemici degli 
Asili ricscirebbo tanto efficace che mercè di questa 
io mi terrei l'impresa di mutare in un Filantropo 
lelanlissimo, anco il traviato autore delle illusioni 
della pubblica carità qualora assentisse a rimaner 
in un asilo un pajo di giorni solamente. Bla degli 
asili d'L'dinc basta poiché mi restano a dirti an- 
cora le molte cose. 

E fra queste cose una che più mi sta a cuore 
è la visita eh' io feci all' asilo di Tricesimo. Appe- 
na io intesi parlare di questa scuola ueilu iriiu dì- 
mora in Udine mi invogliai di vederla; e in un hvì 
mattino ili Novcrnhrc lasciai \:\ rillà e uii indiii/v,;.! 
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Q quell' (imciK) l'acse. Lungo I;i vin mi raggiunse 
un cocivoglio di ragazzini che s'avviavano a quel 
Castello. L! riconobbi , c fui rieonosciiito. Erano 
la degli alunni più grandicelli dell' Asilo di U- 
dine. Fed sostare il Carro per domandare a quei 
pccàni ove andassero, e perchè fossero tutti adob- 
bati a festa ? e perchè cosi giulivi ? e ini fu ri- 
Eposto da un coro di voci infàutili „ andiamo a 
Tiìcenmo, a Trìcesimo, a Trìcesìmo. „ V Educa- 
trice cbe li scortava mi disse, come in quel di in 
quell'Asilo d era gran fèsta, perchè doveasì cele- 
brare una solenne Messa accompagoata dal canto 
dei Bìml». Ringraziai il Cielo di avermi oBerta si 
bdla occauone di «sitare qadla scuola , m' afiìret- 
bà di giungere all'ora segnata per la Messa e vi 
arrivai nel momento in cui ì fanónllt uscivano dallu 
Scuola per recarn alla Cbiesa. 

Avendo una commendatiria pel Nob. Signor PÌIck 
RÌo, queir egregio Filantropo a cui questo Paese va 
debitore di tanti benefizj e principalmente ilell' Asilo 
infantile, mi recai al suo Palazzo per conoscere 
dappresso un nomo che tanlo io area inteso o lo- 
dare per la somma sua filiuil rupia e ii'lì^ione. ftla 
era già andato alla Chiesa nò potei suildisfare su- 
bito il desiderio del mio cuore. Neil' istanic eh' io era 
entrato in quella sua dimora scorsi adnuali in qiu l 
vasto cortile una ventina di adolcscenli. Chiesi chi l'os- 
sero quei giovanetti, e fummi risposto da uu signore 
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gentile die pur li stava osservando, essere quelli gli 
Alunni deJIa scuola rurale che il Signor Pilosio avea 
aperto a profitto de' figli de suoi Coloni, e d' ogni 
giovinetto a coi piacesse intervenire. Se io restassi 
ammirato a queste parole, non è d'uopo ch'io te 

10 dica, poiché sai quanto le scuole rurali mi stanno 
a cuore, e ricorderai come sovente insieme ragio- 
nassimo su questo tema, che tu celiando chiamavi la mìa 
Utopia. Che te ne pare amico della bella scoperta 
ch'io feci in un paesuccio clic tu forse non avrai 
nlai piil udito nomare in tua vita? Eppure l'esem- 
[HO che questa piccola terra ci porge, può essere 
fecondo d' immenso bene, mas^me adesso che i 
boom d'ogni Paese, nùrano a sanare quelle tar^ 
«d infami pis^e che ingenera nel corpo Sodale 
l'abbandono dell'infanzia orfana e derelitta. Dìfattì 
in ^lal modo provvedere m^lìo all'arrenire dì tanti 
sventurati innocenti Ae coU'erìgere colonie e scuole 
rurali a loro profitto come à fece in Isntten ed in 
altre re^oni d'Eilropa e come appunto intende di fare 

11 benefico agnor Pilosio? Mentre io lisciva dal Pa- 
lagio per andare alla Chiesa, ecco io dicea meco 
stesso , ecco quaì prodigj può operare un buon 
cuore ; ecco come ciò che all' egoista sembra opera 
ardua e difViciie, al vero Filimlropo torna agevole 
e plana. Com'è possibile die (unti Agronomi illustri 
che contano le nostre provincie non abbiano sentito 
il valore di questa Istitasione, eppure ninno fece 
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mai questo dono sll'umaaìtà. E sai ta perchè Tnjfi 
Luigi? Pcrchi; vollero assoggettare sì bel disegno ai 
freddi calcoli dt'll' egoismo , :jn/Ìi'lii!: alihandonadi 
alle ispirazioDÌ, ed all' arbitrio di-1 cuore. Giù te lo 
dissi le tante Tolte, 1' egoismo tutto isterilisce e spe- 
gne, mentre la cariti ludo r>:coDJa ed avviva. Accom- 
pagnito da queste riilessiout eccomi giunto qaaà 
senza aaperlo in Cbiesa e qui obbliando ogni cosa 
terrena, toIsÌ la mia mente a devote ne^taaooL 
Si comindò il SBcrificto, e nà momenti |h& solenni, 
il coro dei Bambim intaonava ìdù dolrisami a cui 
à qxMarano te solenni armonie de^ Organi, 

Ad onta clte ndia Chiesa vi fosse gran calca, 
pure io non mììt mai nn tùilùglio, mai un fìnacìo di 
|nedi. In quel sacro reonto dominava un nj lAn iìo 
altisnmo come se fosse stato deserto nd [nu fitto 
della notte , tanto fjnel canto infantile , avea com- 
mosso tutti gli animi. Ma qual cuore selvaggio e 
villano non duvea battere dolcemente all'udire le 
melodie di quegli angioletti? Finita la Messa i fan- 
crulliiii disposti in lunga riga si raccolsero intorno 
all' aliare della martire Santa Filomena , e quivi 
sriolsoro le laLlira ad un tenerissimo cantico, poscia 
in liei ordine disposti si avviarono di nuovo all' 
Asilo. Io mi frammischiai colla lolla e dovunque u- 
diva ripetere parole di ammirazione e di applauso 
a quei piccioli cantori, dovunque intesi benedire e 
laudare quel Gentile a coi era dovuta quella festività. 
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ttìoOrdei^ salqfH:!! ùù cfac.mt diase uuSi^re cor*. 
Itisìtsimo che senza cQivos9eriiii mi si era iVtto aoiico. 

» lu sono, come ìa mi vede, già vecchio ; ho sentita . 
multa musica sacra e pronina ; iiii si i voluto far^ 
credere eli' io Tassi uiico idoneo giudice in questui 
materia, pure le giuro ch'io non sono mai stato tanto 
ÌQteaerito quuot'oggi all' udire ie semplici melodie 
dì quei nieschiuelti: uon arrossisco confessarle i clia 
versui mollo lagrime, carissiuie, soaviseimc. » Egli ii- 
vea gli occhi ancora molli di pianto. Mi congedai da 
quell'uomo cosi sensibile, c mi recai a vedere la 
scuola infantile. Raccuglìe da olire Tii) limciulli ; il 
metodo d' istruzione non dillerisci: da quello addot- 
tato in Udine-, il cauto, la ginnastica sou pure gli 
stessi. Ho ammiralo anche coeIì con quanto calore 
ed alacrità i l'auciulli si abbandoDiDO a «questi uli-ì 
lissimi eierciiq, e notai anche gli isLe^ l;>enefici el^ 
felti Galla salute d^ Alusni. Eds questo proposito, 
noapossofaranienodipulesurti che mi è di graaclM 
sorpresa lo sco^^re quanto sìir'BegleU.a e Ìgiuurata;ia 
Italia qiiesU parte prin^palisnma d^la edw^iaa^e iu- 
iànlile, mratre tu molte altra provinde d'Europa, ip 
Geimania principalmente, ed in Prussia, è-teouda 
come un ramo essemiale dell' educosioue dei da-* 
duUi GÌ ricchi, die poveri. L' illustre Benefattore nel 
fondare questo asilo ebbe norme e consiglio , dall' 
Esimio Fr. Codemo, alla cui sapienza e carità, Udine 
pure va debitrice dell' ordina menta delle sue scunk 
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iul'aiitili, si pubbliche come private. Non Volli bscìsra 
f|ti(?sto caro paese senza aver prima pupalo im Iributo 
di Iodi e di riconoscenia al genlìlissimo Signor Filosìo, 
e senza aver prima assistito alla dipartita del Bam- 
boli dell' asilo d' Udine de' cjuali io mi era già fatto 
ahiico. Ohi che spettacolo soavissimo fu vederli ac- 
comiatarsi dai loro ospiti! quanti teneri Addii, quanti 
am^éaù noa si ricambiarono tra loro quei piccini! 
n pennero di trasportare nei giorni solenni i fan- 
diiillt di nn asilo ad uu altro asilo lontano, è cosa' 
pars tatù nuova e che tni piacque assai. E vero che 
quel porno non ci aveano die la soli alunni Udinesi 
Cra«reriti a Triceaimo, ma fomou narrato che nel 
A ftS JlfOBlo precedenta ne mterrennero a celebrare U 
fetta di: Santa FUomena presso che sessanta. Fanno 
tradotti questi sovra due carri cinti da dop[Ha rete 
dì corda; e la mostra di quei carri, e di qnei 
dai , c stata forse la meravigGa pià bella e più 
curiosa di quel giorno solenne. II Clùnu^ dell'asilo 
nii narrava ancora che nel decorso Aatonno i Bimlù 
delT Aalo di Udine gì<nrono di un bel ^orao neUa 
viUeggiatnra deliziosa ed ospitale della loro Benelutk 
irice l'umanissima Signora Annetta Aativari. Furono 
IjfD più che ottanta i fanciulli chiamali a godere 
di tanta ventura. Oh! cjuiinto avrei io desideralo di 
l'ssere testimonio del tripudio di questi innocenti'. 
Il Cl.iiurgo Z. die li acci^nipagnava a quel caro 
ku^gioriio Oli di.'ìse, che qnei mcscliinelli furono ivi 
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«colti e ffltteg^ati eoo quoll' amore , eoa' quella 
■diedtadine che solo può inspirare la carità. La 
gentile Signora avea ilelto „ quei miserolli oggi sono 
fniei figli, n Bastò questa parola perchè tulli gU 
individui, gli amici e i doniestin di quella famiglia 
usassero con modi soavi , dìlìcati , affettuosi verso 
qiR'Sli innocenti, f l'cri ln' . roiiliniiò a ilii'rni il 
Chirurgo Z, non sou io jiilloii:.' jioi' j»iiUrvi sii;Tiifl- 
care meglio che con mesrliim' ji/iruli; le si cik; com- 
tnoventìssime di cui fui Il-sIÌlihiiiÌ,i in .jihi.sLd i;iuiii<) 
beato? Bisognava' ;tver ve.lulu lu i;\u\t' dì quel lo.sle- 
Tole banchetto-, bisognava aver veduto qi'oi piccini 
quando correvano entro eleganti barchette le acque 
del domestico pelaglietto , e l' ansia di quei che 
sulla sponda guardavano attoniti gli arditi compu- 
gni cimentarsi su quell'acque ; bisognava averli veduti 
allorché afTuUatt sotto i vigneti , bramosi attender 
y^in^. i ^tilQ^ml-gnippoU che^larei>pFodigRva.il gM- 
ner<MEO.'Mi4te!>>^ogDayA averli veduti allor^è la- 
iààlo -Sj 'déà^,- natotaeio nell' ameno giardinaj>{i 
«paAsnitiaiBèltui^aiO^tombolare. ebbri di innoasDté 
^gfa^»^ sUora sf^: éTieké saputo di quanti piaoOR 0» 
ifaconda la -beneficenza e la carità verso i povorijpar- 
^golqt^ Queste parole diceami lo spettatore vrreor 
turato di quelle scene giocondÌEsime , ed io te la 
ripelo pcrHiè so quantn ti .«lanmi a cuore queste 
helk- upt'iT. e percbè lu pussii liilniliii'c iii«co un 
omaggio di riconoscenza agli Kgrcgi che furono 1Ì- 



berftli d) Isoli Tavorì e di tant* «àruu ai figG <M- 

l'iiidigeDzQ e del dolore. 

IVou posso conchiudere il raccouto della mia 
visiln «ir Asilo di Tricesimo senza ricordarli che lo 
stesso grande Filantropo, a cui i|ucl bel paesello va 
debitore di tanti beni, si sta ora adoperando oadé 
nltiiare colà l' egregia opera della elemonoB ■ do- 
micilio. Ho veduto un quadro statistico ìo cui sonO' 
descrìtti on cenlinajo di poveri che haano diritto 
ni Euffrsggi della pubblica carità. Io questo quadro, 
è dicbiarsto il nome, l'età, la professione, la va- 
lidità e la iaettezza al lavoro di ognuno di ea». 
Anche questo è un «coellenta divisameoto degno 
del cnore del Signor Pìlosiò; diviainKoto che in- 
tende a guarire la sodatà della lebbra del paop»- 
riamo^ non ad alimentario e promuoverlo come par 
troppo il fa l'denONna che alPavv«ntara u getta 
all' ipocrita e ribrldo aocattooe tulle pid>bliche ne. 

Questa letteraèdì ona ^ventevole Ivinghetaa, « 
.pur ini resta a dirli alcuna cosa ance .dsUa vinta cb^ 
feci in Udine alla cosa delle derelitte, pcùcbè mancfaerei 
sd un debito sacro se ìi dafraudasii dì un cenno 
«u questo fio istituto. Benché aitno oom . parecdu 
-giomi dacché io vidi quella santa dimora , pure 
ancora non posao rìaveraii dalla meraviglia e dalla 
eaniqioaioqe che esso destò nel mio cuore. II fab- 
ibrìcato c di i>ecenle cD^trulto , ed è posto in una 
cptitrads remota deija città, ove cinque aoni ar sano 



non veileasi che povere casipole, e fii l' opero di un 
■olo uomo. Quest' uomo, il cui nome io vorrei scrì- 
rerli in lettere d' oro , è il Padre Carlo Filaferro 
il quale vi consacrò liilto se stesso. Ei chiumò a 
sovvenirlo i cittadini Udinesi elio soliociti risposero 
allu voce dell' umanità che li supplicava pei mezzo 
di questo nuovo suo Apostolo. Quand' uomo pcnsn 
che quesla grande impresa fu consumata mercé il 
volere ed ìl cuore d'un uomo solo, senza altro 
tesoro che quello che gli aperse la privata carila : 
non si può a meno di non gridare al miracolo. 11 
Padre Filaferro volle che questa opera di carità Ibs' 
se fatta e lo lìi. Questo Istituto ricetta una sessan- 
tina di fauciullinc orfane già derelitte e pcrìgManli 
a cui viene concesso , e vitto , o vestito ed ogui 
maniera di amorevoli cure. Sono educate a lutti i 
lavori midiobri indispeusabih alla domestica eco- 
nomia , altre vengono istrutte in alcune industrie 
speciali , come nel tessere , nell' allevare i bachi , e 
nei lavori serici. Questa educazione mira sopra agni 
altra cosa a formare abili e buone serventi , che 
certamente saranno desiderate nelle famiglie più 
morigerate ed opulenti della cillà. Ma non a questo 
miscrelle solamente dù sovvenimcnto questa pia 
opera ; ci ha nn' altra riasse, e assai più numerusn 
a cui liberalmente soccorre. Essa è composta dalle 
fighe di poverissimi genitori che abbandonato alla 
corniEione dc'i trivj, o quivi trascinate ad clcuiosi- 
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Dare, cadcano coTcnte acerbe vittime della dissula- 
tezza. Queete, ogaÌ dì iavigilate da unu saggia Cu- 
■tode, sì awiaao all'ospitale dimora, ed io mi av- 
veonì più volte durante il mio soggiorno iu Udine 
in questa schiera di donzellette, che liete e modesta 
accorrevano a godere Hi questa grande beneficenza. 
Anche queste tapine crescono ia quel santo recinto 
alla religione ed al costume, e sono inidate nelle più 
comuni ed utili industrie, ed olirecdò TÌen loro 
dato ogni di un pranzo frugale, e la sera poi rie'- 
dono scortate dalla custode al paterno tugurio. 
Penetrato da religioso raccoglimento ho percorso 
tutto questo nobilissimo edifizio, ho veduto le scuole, 
i dormitoli^ U vajta BìgatUera,^ la. Claudi, le Sali 
dea Umi Mntn a del tdai, s donoqoe ho mooo» 
trito Inof^ ■ptmi, ben vemibti ad ainmimli, 
dovunque twa pnoprietà, ww dacema dm conauoaa 
mìidnlaieale ocd i»ndora e coli* innocenga ddl* 
•reifìiù clie qn A staano a dhooia. Ohi il Gd» 
non abbandoni giammai chi tà argomenEa s di& 
fondeie tanti benefizj sui figli del povero ! • Che « 
buoni Udiocà nano sempre presti a sovvenire 
simio fondatore di questo benedetto Ostello die. è 
il più bel ornamento della loro Città. Deb ! che non 
mai detto che a tanto beaefiào venuta meaa 
la pubblica carità! Le grazie sovrane sono discese 
ad avvalorare l'umile ed evangelico sacerdote. Per 
rimeritare d^naraente ed in modo più solenne le 
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Inule falicUe, le cure clie ei spese, S. M. il Clemen- 
tissimo Nostro Sovrano ha nella congiuntura me- 
morabile della sua incoronazione a Milano, insignito 
il P. Filaferro della medaglia d' oro del merito ci- 
vile, e i' Ai[;_'iistii Sposa degnò vi,sil;ire quella 
povera f,iiui-lia Ijsiiaiidiivi un jii't^no di/il' eccelsa 
sna carità, Iiiollic rjiicsta santa upcr.i voniie con 
recente Sovrano Decreto data legale esistenza e con- 
cessa facoltà di 'feiggern secondo il proprio statuto 
senza interrentd dè^ hiltOiittà' totdrÌB.' Ifli rest^reb» 
bero a dir ■ìiolt«' «Mé^edi qóflstoi'taqai&akM^ìiii^ 
tdto"«> dìl"ÌBiMlro lùié t^rai a qha^NBM^ 
«d>tÓ^,>t&«^tul^BI«Ì'>k:liMo DDn-Ì4BClM^M«ktf>idB^ 
ilgpl B# ÌI | 0Sfe^fejWgfw Prima iif^é.m^ìtp^ 

dirabberO' i^ttiv monH», ho « dirti iintdi» '>dii<e «ptf^ 
role sa d* un altro Istituto di carità. Questo è pre- 
sieduto e tutelato da quel!' amma augelica del Caao- 
nico Francesco Tomadiuì -, uomo, tutto carità, tatto 
ingenuità. Sonò ricdvcraU in questa casa una <}narantìaa 
di funciullini che l'euuale eliderà orbava dei cari pa- 
renti. Questi ragazzini sono avviati alle arti e me- 
stieri , o corrispondono egregiamente alle cure ed 
(di' afTctlo del loro padre d'amore ed ai beoeficj 
che loro largisce la pubblica carità. Ho inteso cha 
•|tiesto istituto non abbia a durare che fin al mo- 
nieiitu in cui si .ivrà provveduto alle sorli di quei 
derelitti arfanelli : ciò che a dir vero mi afllisse a»> 



sai ; poiché qUand* radte il mimerò «Atìi ior- 
turi debba essem sssei minore del presenta noa 
veità già meno qudlo dei figli di geuitori indigenli 
e- Bcastumati i quali crescendo ad ogni prevarica- 
zione e ad ogni malvagità, altro avvenire non hanno 
che le carceri, gli ergastoli e gli ospedali. A questi 
pria d'ogni allru deve la carità i suoi suffragi, onde 
non si perpetui nel suo seno una casta di genti cor- 
roLLe ed iiifaini con danno e disonore della società cbc 
non proonccia di francar» di tanto mule. Po quindi 
caldissimi voli pendii il benudelto ostello rimanga sem- 
pre apert0 ■.iqjÉWt' STenturali i quali anche in questa 
CiUi-jItpcfatB'CTi- SU è dolce sperare che i generosi 
UdiltaBMÉjHW'BP il buon volere del pio sacerdote 
«ibliiii'ÌÌTÌBg*' iQoo .tanto telo. e cariti. - Addio ila 
sano e ricordali Bovente ^.me. 

DaUa mia vileggìabira la Decembre i&Sg. 

li; Tao 
L. D. 



